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Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo muoia a
causa del nostro silenzio collettivo sulla guerra genocida contro i
palestinesi a Gaza

Mi siedo per scrivere questa lettera d’amore al mio amato popolo ebraico, mentre
un genocidio si svolge sul mio schermo.

Questa lettera sgorga dal mio cuore verso i vostri. È un appello all’azione per
risollevarci in solidarietà con la Palestina. Ho tanta profonda tenerezza per noi, la
nostra storia e le orgogliose tradizioni che abbiamo mantenuto attraverso secoli di
indicibili ingiustizie.

Sono cresciuta come alcuni di voi andando alla sinagoga in una comunità ebraica
progressista americana. Celebrare e sostenere Israele era parte di quello che
significava essere ebrea dal punto di vista culturale e religioso. Quando sono
arrivata per la prima volta a comprendere quanto stava realmente succedendo nei
territori  palestinesi  occupati  avevo  18  anni  ed  ero  iscritta  al  primo anno di
college. Una coetanea ebrea mi parlò dei soprusi che Israele commette nel nostro
nome.

Non  sono  orgogliosa  di  ammettere  che  il  fatto  che  lei  fosse  ebrea  fu
probabilmente la sola ragione per cui le diedi ascolto: mi era stato insegnato dalla
mia comunità che solo il popolo ebraico può realmente capire quanto Israele sia
importante per la nostra sicurezza e il nostro benessere. Ripensandoci, vorrei aver
creduto prima ai palestinesi.

I palestinesi hanno autorità sulla loro lotta per la libertà. Ma l’indottrinamento e il
timore instillatimi in quanto bambina ebrea era troppo forte da superare finché la
bolla del sionismo è scoppiata. Quando sono arrivata ad apprendere per la prima
volta la dimensione della continua brutalità di Israele contro il popolo palestinese
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ho stentato a crederci. Gli adulti ebrei della mia famiglia mi parlavano di giustizia,
diritti umani e dell’obbligo morale degli ebrei di coltivare il cambiamento sociale
e di “migliorare il mondo” (tikkun olam). 

Com’è possibile che il mio popolo possa omettere la verità riguardo all’apartheid e
all’occupazione israeliane? Mi è stato insegnato che Israele venne fondato su un
pezzo di terra vuoto, non che le bande terroristiche sioniste fecero irruzione nei
villaggi  uccidendo  15.000  palestinesi  e  cacciandone  altri  750.000  durante  la
Nakba [la  pulizia  etnica  del  1947-49,  ndt.].  Semplicemente non ne sapevano
niente, come me?

L’inganno sionista

La posizione secondo cui  “chiunque critichi  Israele è antisemita” è diventata
sempre più debole di fronte alla crescente lista di crimini di guerra commessi da
Israele. Se tutto quello che mi era stato detto riguardo a Israele non era vero,
cos’altro era falso?

E cosa significa continuare a far parte della comunità ebraica, dato che di fatto
tutti i miei coetanei ebrei sono ancora tacitamente o attivamente coinvolti nella
menzogna del nazionalismo sionista?

Una volta svanita la negazione, è arrivata la rabbia. Persone di cui ci fidavamo ci
avevano mentito; siamo stati ingannati in modo che sostenessimo uno Stato di
apartheid che maltratta minorenni e tortura senza pietà nel nostro nome. Giovani
ebrei, compresa me, sono stati coinvolti in un continuo genocidio contro il popolo
palestinese durato 75 anni.

Ci sono state terribili, inimmaginabili violazioni dei diritti umani commesse con la
scusa di  proteggere le vite degli  ebrei,  quando in realtà una tranquilla pace
coloniale è possibile solo attraverso la continua repressione dei palestinesi. Non
c’è nessuna sicurezza per chi è sotto occupazione.

Ci è stato insegnato che Israele rappresenta una speranza di rifugio ritagliato per
gli ebrei dopo l’Olocausto, qualcosa di prezioso che dobbiamo proteggere a ogni
costo.  Era “l’unica Nazione per il  popolo ebraico”,  la nostra patria,  il  nostro
retaggio: Israele.

Ci è stato insegnato [che abbiamo] un intrinseco diritto su un pezzo di terra



dall’altra parte del mondo. Israele era una seconda, possibile patria per noi, ma la
storia  guarda  caso  ometteva  il  fatto  che  la  Palestina  è  l’unica  patria  per  i
palestinesi, che hanno posseduto la terra per generazioni.

Israele continua a negare ai palestinesi il diritto di visitarla e il diritto inalienabile
di tornare inpatria, ma in quanto ebrea nata in California posso visitarla quando
voglio  e  Israele  mi  pagherà persino per  andarci  a  vivere  su terra  rubata  ai
palestinesi.

Non ci è stato insegnato che Israele è totalmente finanziato dagli USA e funge da
avamposto  strategico  dell’Occidente  imperialista  per  l’estrazione  di  materie
prime, la sperimentazione di armi, l’addestramento della polizia statunitense e
altro.  Nessuno mi ha detto che la nascita di  Israele ha richiesto la morte di
palestinesi, una pulizia etnica opportunamente nascosta sotto il tappeto in modo
che il  popolo ebraico possa avere qualcosa di scintillante e pulito; che è una
Nazione militarizzata fondata su mucchi di corpi di palestinesi bruciati, una patria
ebraica costruita su fosse comuni di nativi.

Lotta per la libertà contro la colonizzazione

La storia di Israele non è nuova. È ben nota ai popoli colonizzati in tutto il mondo.
Perpetua lo stesso suprematismo bianco, la menzogna colonialista che i coloni
arrivati  all’isola  della  Tortuga  (nel  Nord  America)  dissero  a  se  stessi  per
giustificare  il  genocidio  dei  popoli  indigeni:  in  nome  del  progresso,  della
modernità  e  della  democrazia  il  colonizzatore  deve  demolire,  uccidere  e
distruggere.

In base a questa menzogna il  colonizzatore deve saccheggiare la terra come
destino manifesto, dall’Atlantico al Pacifico, e uccidendo violentemente quanti più
“terroristi  nativi  selvaggi”  possibile  per  espandere  le  conquiste  territoriali  e
costruire case sicure per le famiglie di coloni.

La Palestina non è impegnata in una guerra santa, è una lotta per la libertà dal
colonialismo. I palestinesi non hanno scelto il popolo ebraico perché colonizzasse
la loro terra e hanno il  diritto morale e giuridico di resistere all’occupazione
indipendentemente da chi sia l’occupante. La sicurezza degli ebrei è destinata al
fallimento finché continuerà la violenta occupazione della Palestina. La nostra
liberazione è strettamente collegata a ciò.



Siamo in un momento senza precedenti nella storia. Si sta svolgendo un genocidio
davanti ai nostri occhi, mentre corpi sono ammassati in fosse comuni fuori dagli
ospedali bombardati e dai campi profughi. Un movimento di solidarietà globale
con la Palestina ha penetrato il velo di benessere occidentale, un’evasione dalla
prigione dell’assedio.

E mentre l’esercito israeliano appoggiato dagli USA continua a far piovere bombe
sul  popolo  di  Gaza  assediato,  molti  del  mio  popolo  ebraico  stanno  seduti  a
guardare, o lo stanno appoggiando attivamente.

Con il nostro silenzio noi popolo ebraico nel mondo siamo co-firmatari di questo
genocidio. Molti hanno considerato che è “troppo complicato”, con la minaccia di
essere  allontanati  da  amici,  famiglia  e  colleghi.  Non  vogliamo  rischiare
conseguenze  concrete.

Deludente asimmetria

Ma famiglie  palestinesi  vengono uccise  nel  sonno,  brutalizzate  con il  fosforo
bianco  incendiario,  prese  di  mira  da  cecchini  nei  reparti  di  maternità  degli
ospedali, fatti morire di fame e disidratati, senza acqua potabile e obbligati a
marce della morte. Stanno estraendo morti, bambini insanguinati dalle polverose
rovine di macerie bombardate.

Eppure i  miei coetanei ebrei in Occidente dicono che sono loro a temere un
genocidio.  Questa  deludente  asimmetria  deve  finire,  in  modo  che  possiamo
concentrare  risorse  e  attenzione  verso  quelli  che  affrontano  una  minaccia
concreta di eliminazione in questo massacro della dignità umana assolutamente
evitabile.

La richiesta dei palestinesi in questo momento è chiara: cessate il fuoco subito.
Fine dell’assedio contro Gaza e dell’occupazione illegale. Rispetto del diritto al
ritorno. I palestinesi ci stanno chiedendo di testimoniare il loro genocidio, fare
pressione sui nostri rappresentanti per un immediato cessate il fuoco e boicottare
quanti  stanno  traendo  profitto  dall’occupazione  illegale.  Ogni  giorno  senza
cessate il  fuoco il  numero di  morti  aumenta e Israele cancella altre famiglie
dall’anagrafe.

La Palestina è il genocidio che il popolo ebraico può fermare. Non abbiamo potuto
intervenire per bloccare la morte dei nostri predecessori nei campi della morte,



ma possiamo e dobbiamo fermare questo genocidio dal continuare un giorno in
più. Non sprechiamo il nostro urgente e sacro dovere sfruttando la sofferenza
degli ebrei come scudo e clava per la violenza contro i palestinesi.

Se vi considerate persone ebree con una coscienza comprenderete che questo
massacro non ha una giustificazione morale o giuridica. Questo è il momento di
parlare. I palestinesi non possono aspettare che la storia li risarcisca, perché,
mentre  scrivo  questa  lettera  di  amore  e  rabbia  a  voi,  miei  fratelli  ebrei,  i
bombardamenti aerei continuano a colpirli.

Non possiamo consentire che l’anima morale dell’ebraismo perisca con il suono
del nostro silenzio collettivo sul genocidio. La nostra voce sia una preghiera per i
nostri antenati ebrei e una benedizione per i nostri discendenti dicendo una volta
per tutte: mai più.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Amanda  Gelender  è  una  scrittrice  ebrea  americana  antisionista  che  vive  in
Olanda. Fa parte del movimento di solidarietà con i palestinesi dal 2006.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Guerra  Israele-Palestina:  come
Hamas  vede  l’andamento  del
conflitto a Gaza e perché pensa di
poter vincere
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Una  fonte  vicina  alla  leadership  politica  di  Hamas  afferma  che
l’organizzazione  crede  di  poter  sconfiggere  Israele  ma  riconosce  il
pesante  prezzo  pagato  da  chi  è  sul  campo.

L’attacco  di  Hamas  del  7  ottobre  è  stato  definito  da  una  delle
principali fonti arabe “il più grande di tutti gli errori di valutazione
nella storia”.

Un’operazione che secondo le persone informate sui dettagli della
sua pianificazione doveva essere una missione tattica progettata per
catturare al massimo una ventina di ostaggi militari si è trasformata,
in seguito al crollo della Divisione israeliana di Gaza, in un assalto
caotico.

Mentre i combattenti di Hamas e una serie di altri partecipanti armati
provenienti da Gaza facevano irruzione nel sud di Israele attaccando
basi militari, comunità di kibbutz e un festival musicale, l’assalto ha
prodotto  le  immagini  terrificanti  del  peggior  massacro  di  civili
israeliani  dalla  nascita  dello  Stato.

Hamas è accusata da organizzazioni per i diritti umani di “uccisioni
deliberate, rapimenti e attacchi indiscriminati nei confronti di civili”
nel corso di episodi oggetto di un’indagine in corso da parte della
Corte Penale Internazionale.

Sono  stati  sequestrati  fino  a  250  ostaggi,  alcuni  dei  quali  cittadini
stranieri.

In  risposta,  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
promesso di estirpare Hamas da Gaza.

Una campagna ritorsiva di bombardamenti mirata a spingere oltre un
milione di abitanti della parte settentrionale del Paese verso sud e
verso  il  confine egiziano sta  per  entrare  nella  quinta  settimana con
soldati israeliani e miliziani di Hamas impegnati nei combattimenti.

Secondo  i  dati  del  ministero  del la  Sanità  palestinese  i
bombardamenti hanno raso al suolo il nord di Gaza e ucciso oltre
9.000 palestinesi. La situazione non mostra segni di cedimento, dal



momento  che  Israele  e  gli  Stati  Uniti  resistono  alla  crescente
pressione  internazionale  per  un  cessate  il  fuoco.

Middle  East  Eye  ha  riferito  che  l’ufficio  politico  di  Hamas  a  Doha  è
stato  tenuto  all’oscuro  della  decisione  di  Mohammed  Deif,
comandante delle Brigate Izz al-Din al-Qassam, di scatenare il raid.

Ma nel  suo ruolo di  leadership l’ala politica di  Hamas ha dovuto
assumersene la responsabilità e costituisce al momento  una parte
fondamentale dei negoziati per il rilascio degli ostaggi su mediazione
del Qatar.

Questa è la situazione vista dall’esterno del gruppo combattente, ma
non è il modo in cui la stessa Hamas vede questi eventi.

Per  scoprire  cosa  pensa  Hamas  MEE  ha  parlato  con  una  fonte
palestinese di  alto livello in contatto con la leadership politica di
Hamas.

MEE ha posto tre domande principali. Perché l’attacco è avvenuto in
quel momento? Gli  obiettivi  di  guerra di  Israele sono realizzabili?
Cosa pensa di ottenere Hamas al termine della guerra?

Perché adesso?

A scatenare l’attacco del  7  ottobre è stata la  preoccupazione di
Hamas  che  gli  ebrei  di  estrema  destra  intendessero  sacrificare  un
animale nel sito della moschea di al-Aqsa, ponendo così le basi per la
demolizione del santuario della Cupola sulla Roccia e la costruzione
del Terzo Tempio, ha affermato.

Hamas ha seguito da vicino i piani israeliani di istituire una presenza
ebraica permanente all’interno del complesso di al-Aqsa. Al-Aqsa è
considerato  il  terzo  luogo  più  sacro  dell’Islam  e  un  simbolo
dell’identità palestinese. È conosciuto in Israele come il Monte del
Tempio.

La presenza quotidiana ad al-Aqsa di ebrei di estrema destra era già
stata  conseguita,  con  due  irruzioni  giornaliere  al  mattino  e  al
pomeriggio  in  tour  protetti  da  poliziotti  armati  fino  ai  denti  e  della



durata  da  30  minuti  a  un’ora.

Secondo alcune sette religiose messianiche come il Temple Institute,
prima  che  il  Terzo  Tempio  possa  essere  ricostruito  deve  essere
sacrificata  una  giovenca  rossa  senza  macchia  per  purificare  il
terreno.

A questo scopo sono state importate delle mucche Red Angus dagli
Stati  Uniti.  All’inizio  di  quest’anno un’organizzazione a favore del
Terzo Tempio ha dichiarato che sperava di  macellare  durante le
vacanze di Pasqua del prossimo anno, che cadranno nell’aprile 2024,
cinque giovenche importate.

La fonte di MEE afferma che era stata già fatta una programmazione
dei tempi rilevando che i coloni avevano eseguito nel sito di al-Aqsa
“sacrifici di vegetali”.

Affermazione che sembra riferirsi a un’irruzione avvenuta un mese fa
da parte di decine di coloni che trasportavano fronde di palma per
celebrare  la  festa  ebraica  del  Sukhot  [festa  israeliana  di
pellegrinaggio  della  durata  di  sette  giorni,  ndt.].

“Resta  solo  da  compiere  la  macellazione  delle  giovenche  rosse
importate dagli Stati Uniti. Se la facessero sarebbe il segnale per la
ricostruzione del Terzo Tempio”, dice la fonte.

Hamas aveva già avvertito Israele che stava giocando con il fuoco
nel tentare di mettere in atto ad al-Aqsa accordi simili a quelli relativi
alla Moschea Ibrahimi di Hebron, divisa tra musulmani ed ebrei [dopo
il  massacro  compiuto  dal  colono  Baruch  Goldstein  nel  1994 che
uccise 29 fedeli  palestinesi,  l’esercito  israeliano confiscò la  maggior
parte della moschea e ai musulmani viene inoltre impedito l’accesso
alla Moschea Ibrahimi durante le festività ebraiche, ndt.].

Anche altre organizzazioni  palestinesi,  inclusa l’Autorità Nazionale
Palestinese, hanno messo in guardia Israele dal cambiare lo status
quo nella moschea.

Nelle  tre  settimane  precedenti  il  raid,  si  sono  svolte  tre  feste



ebraiche terminate con il Sukhot. “La sensazione di Hamas a Gaza
era che al-Aqsa fosse in pericolo imminente”, riferisce la fonte a MEE.

Sulla decisione di scatenare l’attacco sono intervenute anche delle
considerazioni a lungo termine.

Il destino dei 5.200 prigionieri palestinesi in detenzione israeliana è
una “pesante responsabilità” per la leadership di Hamas, riferisce la
fonte,  ed  “Hamas  rifletteva  ogni  giorno  su  come  avrebbero  potuto
essere  rilasciati”.

La terza motivazione alla base dell’attacco era costituita da Gaza
stessa, sottoposta a 18 anni di  assedio dopo il  ritiro da parte di
Israele dei suoi coloni dalla Striscia.

“Gli Stati Uniti e le potenze regionali hanno lasciato Gaza ai limiti
della sopravvivenza, relegata in un angolo con appena il supporto
vitale, in lotta per cibo, denaro o un generatore. Lo sfondamento del
7 ottobre è stato un forte messaggio che gli abitanti di Gaza possono
rompere l’assedio”, continua la fonte.

E’ possibile estirpare Hamas?

Non è la prima volta che i leader israeliani promettono di spazzare
via  Hamas,  e  ogni  guerra  precedente  si  è  conclusa  con  il  ritiro
israeliano, dice.

I leader di Hamas riconoscono che la portata della devastazione è
diversa ma credono ancora che il  risultato finale  sarà un altro  ritiro
israeliano, aggiunge.

“Israele potrebbe distruggere una metà di Gaza ma penso che alla
fine  il  risultato  sarà  lo  stesso.  Il  problema  per  [il  primo  ministro
israeliano Benjamin] Netanyahu sarà come concludere la battaglia
con una immagine positiva da offrire alla gente.

“Ma ha un grosso problema. Anche se riuscisse nel suo obiettivo
bellico di eliminare la leadership di Hamas a Gaza, si  troverebbe
ancora  ad  affrontare  le  contestazioni  sulla  sua  responsabilità  per



l’attacco  del  7  ottobre”.

La fonte respinge la prospettiva che Israele possa raggiungere il suo
obiettivo  principale.  Dice  che  è  fisicamente  impossibile  eliminare
Hamas a causa delle dimensioni a Gaza dell’organizzazione e dei
suoi affiliati.

“Hamas è parte del tessuto della società. Ci sono i combattenti e le
loro  famiglie.  Gli  enti  di  beneficenza  e  le  loro  famiglie.  I  dipendenti
pubblici e le loro famiglie. Nel loro insieme costituiscono una parte
molto consistente della popolazione.

Anche se Hamas non prevedeva una risposta israeliana di questa
portata dispone di una vasta rete di tunnel che si estende per “molte
centinaia di chilometri”, ha riferito un’altra fonte a MEE.

L‘ipotesi  che Hamas perdendo Gaza City,  che le  forze  israeliane
stanno cercando di  accerchiare,  cesserebbe di  operare è dunque
meno probabile.

Allo  stesso  modo  Hamas  non  dipende  dall’entrata  in  guerra  di
Hezbollah,  ma  molti  all’interno  del  movimento  vedono  il  suo
coinvolgimento  come inevitabile.

Dicono che se Hezbollah permettesse l’annientamento di  Hamas,
sarebbe solo questione di tempo prima che Israele attaccasse anche
l’organizzazione libanese.

Cosa otterrà Hamas alla fine di questa battaglia?

Hamas  non  crede  che  alla  fine  della  guerra  si  possa  riportare
l’orologio  al  6  ottobre  e  Gaza  possa  ricominciare  da  capo,  dice.

“L’attacco del 7 ottobre ha trasmesso un messaggio diretto e preciso
secondo  cui  i  palestinesi  hanno  la  capacità  di  sconfiggere  Israele  e
liberarsi  dell’occupazione.  Per  Hamas questo  è  ormai  un  dato  di
fatto”, continua.

Hamas ritiene che l’attacco abbia infranto un patto che esisteva tra
l’esercito  israeliano e la  popolazione sin  dalla  dichiarazione dello



Stato nel 1948.

Il patto tacito era che il popolo avrebbe inviato all’esercito i propri
figli e figlie e l’esercito in cambio avrebbe protetto il Paese.

Secondo la fonte Hamas ritiene che l’attuale conflitto abbia “spinto il
popolo palestinese e la resistenza palestinese verso la vittoria e la
liberazione”,  aggiungendo:  “Penso  che  Israele  abbia  perso  molta
fiducia nel futuro”.

Afferma  che  Hamas  riconosce  il  pesante  prezzo  pagato  dalla
popolazione  di  Gaza.  Ma  credeva  che  la  maggior  parte  avrebbe
scelto di  restare piuttosto che fuggire da una seconda Nakba, in
riferimento allo sfollamento di 750.000 palestinesi dalla loro terra
ancestrale nel  1948.  Per  la  maggior  parte delle  persone non c’è
scelta:  il  confine  di  Gaza  con  l’Egitto  e  la  sua  frontiera  con  Israele
sono chiusi  e  non c’è  nessun posto  sicuro  dai  bombardamenti.

“Ogni palestinese sa che deve restare nella propria terra, anche se
ridotta in macerie e pur vivendo nelle tende”, dice.

Hamas  ritiene  che  Israele  abbia  commesso  un  enorme  errore
strategico nel respingere le molteplici iniziative di pace arabe che
avrebbero portato alla fine del conflitto.

“La loro strategia consiste nell’avere tutto. Per questo perderanno
tutto. Sottovalutano i palestinesi”, prosegue la fonte.

Dice che mentre le capitali occidentali aspettano un’era dopo Hamas,
la  resistenza  palestinese  aspetta  con  fiducia  un’era  in  cui  possano
vivere  in  un  proprio  Stato.

Riconosce che l’esercito israeliano possiede un enorme vantaggio
militare. Ma insiste sul fatto che i risultati di una guerra non sempre
dipendono dagli equilibri di potere.

“Guardate il Vietnam, l’Afghanistan, l’Algeria. Guardate come sono
finite quelle guerre coloniali”, conclude.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Israele, attenzione: con la guerra
gli  apocalittici  ebrei
ultranazionalisti  sono  al  settimo
cielo
Uri Misgav

2 novembre 2023, Haaretz

Gli brillano gli occhi. Parlano di una “seconda Nakba”. Credono che
questo sia il tempo del Messia. Per i nazionalisti ultra-ortodossi la
guerra con Hamas è un doppio sogno: il pieno dominio ebraico sul
Grande  Israele  e  uno  Stato  ebreo  fondamentalista  sulle  ceneri
dell’odierno  Israele  liberal-democratico.

Anche se Israele dovesse vincere la guerra esistenziale che gli è stata imposta,
dovrà comunque affrontare una minaccia interna che non va presa alla leggera: il
sionismo  nazionalista  ultra-ortodosso.  Chi  ha  parlato  con  i  seguaci  di  questo
movimento dopo il rovinoso disastro del 7 ottobre si è imbattuto in uno strano
fenomeno.

I loro occhi brillano. Sono estasiati. Dal loro punto di vista questi sono i giorni del
Messia. La grande opportunità. È parte essenziale delle visioni fondamentaliste in
tutte le religioni. La fede in un’apocalisse, Armageddon, Gog e Magog come solo
mezzo di redenzione.

Nel caso dei sionisti Haredi [ultra-ortodossi, ndt.] si tratta di una doppia visione:
pieno  dominio  ebraico  su  tutta  l’area  dal  Mar  Mediterraneo  al  fiume  Giordano
insieme alla cancellazione della presenza araba e l’emergere di uno Stato fedele
alla Halakha [l’insieme delle leggi religiose ebraiche, ndt.] dalle ceneri dell’odierno
Israele liberal-democratico.
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Questo spiega i discorsi su una “seconda Nakba” e il reinsediamento di Gush Katif
[blocco di 17 colonie israeliane  demolite nel 2005 con il Piano di disimpegno di
Ariel Sharon, ndt.] nel sud della Striscia di Gaza, così come la velocità con cui si
sono organizzati  i  gruppi di  coloni che hanno messo gli  occhi sulle rovine dei
kibbutz al  confine di  Gaza,  e gli  sforzi  nell’assumere il  controllo  delle  iniziative di
volontariato per aiutare gli agricoltori della zona.

Ma il punto principale, ovviamente, è l’attuale guerra. Esiste un ampio consenso
sulla necessità di colpire Hamas e porre fine al suo dominio sulla Striscia di Gaza. Il
dibattito riguarda le sfumature. Ad esempio, la questione dell’invasione di terra,
della  sua necessità e tempistica.  La questione degli  ostaggi  e la  sua priorità.
L’atteggiamento verso le vittime civili, le leggi di guerra e gli aiuti umanitari. Per i
sionisti Haredi tali dibattiti sono una dannosa perdita di tempo. Gaza è Amalek
[nazione descritta nella Bibbia come strenuo nemico degli ebrei, ndt.] che deve
essere cancellata dalla faccia della terra.

La cosa vale anche per le Forze di Difesa Israeliane, perché all’interno dell’esercito
c’è una corrente sionista Haredi ben radicata. Il comandante della 36a divisione
corazzata, Generale di Brigata David Bar Khalifa, questa settimana ha emesso una
commovente direttiva di battaglia alle sue truppe scritta a mano su carta intestata
che culmina in una citazione dai Salmi ( “Come frecce nella mano di un uomo
potente”): “Ciò che è stato non sarà più! Lo affronteremo in guerra, polverizzeremo
ogni lembo della terra maledetta da cui proviene, lo distruggeremo insieme al suo
ricordo… e non torneremo finché non sarà annientato, e [Dio] volgerà la vendetta
contro i suoi avversari, e purificherà la terra del suo popolo… Il Signore darà forza
al suo popolo e proteggerà il vostro entrare ed uscire da ora e per sempre. Questa
è la nostra guerra, oggi tocca a noi. Eccoci!”

Questo è un estatico testo religioso, adatto a uno studente della Or Etzion Yeshiva
[scuola di studi rabbinici, ndt.], dove peraltro ha studiato, non a un comandante di
divisione sano e razionale in un esercito moderno.

I comandanti della 36a divisione corazzata nel passato comprendono Zvi Zamir,
Uzi Narkiss, Rafael Eitan, Uri Sagi, Amram Mitzna, Avigdor Kahalani, Matan Vilnai,
Amiram Levin e Yitzhak Brik.  È  difficile  immaginare che qualcuno di  loro avrebbe
diffuso qualcosa di simile a questo documento militare.

Molti sionisti Haredi, alcuni dei quali dipendenti pubblici, vedono la terribile crisi



come un’opportunità e persino come un piano divino. Yizhak Keshet, sindaco di
Harish, ha spiegato lo sviluppo degli eventi in una “conferenza sulla sicurezza” da
lui convocata questa settimana (Tali Heruti-Sover, The Marker Hebrew 30 ottobre).
“Questa è una mossa divina. È perfettamente chiaro. Non succede così, dal nulla”,
ha  dichiarato  indossando  un  giubbotto  antiproiettile  corazzato  con  piastra  in
ceramica.

“Bisogna guardare ai fatti,  che il  popolo di Israele, a seguito di questo evento
difficile e terribile,  è sopravvissuto.  C’era un piano molto,  molto più grande e più
dannoso per distruggere lo Stato di Israele… da quattro diversi fronti, di cui Hamas
è il più piccolo. E la misericordia di Dio nei nostri confronti li ha portati a fermare i
loro piani. La causa scatenante è stata proprio la festa, era una tale tentazione,
3.000 persone vicino alla recinzione … non hanno saputo resistere alla tentazione
e sono entrati. Questa cosa ci ha salvato”.

È evidente che i martiri del festival musicale Nova Trance e le vittime dei massacri
nelle comunità di confine sono solo pedine del piano divino per portare a termine
la missione – in Cisgiordania.

Questo è il motivo per cui il ministro delle Finanze Bezalel Smotrich continua anche
adesso a convogliare freneticamente i fondi governativi verso i coloni. Questo è il
motivo per cui i coloni e talvolta anche i soldati sionisti Haredi insorgono senza che
nessuno li fermi uccidendo, infierendo ed espellendo i palestinesi. La jihad ebraica
è destinata a incendiare l’intera Terra Santa. Gli israeliani che vogliono vivere non
devono distogliere lo sguardo o voltare le spalle.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

In Cisgiordania i coloni mirano a
una seconda Nakba
Tamara Nassar
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31 ottobre 2023 – The Electronic Intifada

“Hai voluto la guerra quindi aspettati una Grande Nakba.”

Questo  è  ciò  che  recitano  i  volantini  diffusi  la  settimana  scorsa  da
coloni  ebrei  in  un  villaggio  occupato  nel  nord  della  Cisgiordania.

I coloni israeliani stanno mantenendo la promessa di un’altra Nakba
o  catastrofe,  come  nel  1948  quando  800.000  palestinesi  furono
espulsi dalle milizie sioniste o fuggirono dalle loro città e villaggi a
causa di una massiccia campagna di pulizia etnica per far posto al
nascente Stato di Israele.

Dal 7 ottobre, quando Hamas ha colpito a sangue l’establishment
militare  e  strategico  di  Israele  inducendolo  a  dare  il  via  ad una
campagna di eccidi di massa a Gaza, i coloni israeliani continuano a
organizzare attacchi  contro le comunità di  pastori  palestinesi  per
scacciarli dalle loro terre.

Secondo l’organizzazione di monitoraggio delle Nazioni Unite OCHA
dal 7 ottobre i coloni israeliani e le restrizioni all’accesso imposte
dalle forze militari di occupazione israeliane hanno cacciato quasi
800 palestinesi dalle loro case e comunità.

Si tratta di quasi 100 famiglie in 15 diverse comunità di pastori e
beduini.

I coloni israeliani minacciano i palestinesi con armi, distruggono le
loro proprietà, ostacolano il loro accesso all’acqua, abbattono i loro
alberi, danneggiano i loro veicoli, rubano i loro averi, li intimidiscono
e li attaccano fisicamente.

I coloni hanno persino appeso bambole chiazzate di un rosso che
sembra sangue vicino a una scuola per bambini palestinesi a ovest di
Gerico  nella  Valle  del  Giordano,  nella  Cisgiordania  occupata,  per
intimidirli e minacciarli.

Ciò costringe le comunità palestinesi,  composte in gran parte da
famiglie e bambini,  a lasciare i  loro luoghi  per paura di  attacchi
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mortali.

“In assenza di interventi immediati molti altri rischiano nei prossimi
giorni  di  essere costretti  alla fuga” hanno affermato domenica delle
organizzazioni  israeliane  per  i  diritti  umani,  in  una  dichiarazione
firmata da più di 30 associazioni.

Hanno  lanciato  l’allarme  su  quella  che  hanno  descritto  come
“un’ondata di violenza da parte dei coloni col sostegno dello Stato
che  ha  portato,  e  sta  portando,  al  trasferimento  forzato  delle
comunità  palestinesi  in  Cisgiordania”.

Le  organizzazioni  per  i  diritti  umani  affermano  che  il  governo
israeliano  sostiene  attivamente  gli  attacchi  dei  coloni  contro  i
palestinesi  e  non fa  nulla  per  fermarli.

Aggiungono che “i ministri del governo e altri funzionari sostengono
la  violenza  e  in  molti  casi  i  militari  sono  presenti  o  addirittura
partecipano  alle  azioni  violente,  di  cui  alcune  caratterizzate
dall’assassinio  di  palestinesi  da  parte  di  coloni”.

Il  ministro israeliano della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir ha
distribuito armi ai civili israeliani, compresi quelli che vivono negli
insediamenti coloniali per soli ebrei nella Cisgiordania occupata.

Secondo  l’OCHA  dal  7  ottobre  i  coloni  hanno  effettuato  quasi  170
attacchi contro i palestinesi. Queste cifre includono lesioni inferte ai
palestinesi e danni alla proprietà.

Più di un terzo degli attacchi è caratterizzato da minacce con armi da
fuoco da parte dei coloni contro i palestinesi, afferma l’OCHA.

Nella metà dei casi le forze di occupazione israeliane hanno scortato
i coloni o hanno partecipato attivamente agli attacchi.

“Questo è il modo in cui lo Stato sfrutta i combattimenti a Gaza per
promuovere trasferimenti forzati in Cisgiordania”, ha detto B’Tselem
a proposito di uno degli incidenti.

Almeno sette palestinesi sono stati uccisi dai coloni, incaricati dalla



massima leadership israeliana di portare avanti i pogrom.

Le colline a sud di Hebron

Uno degli obiettivi principali degli sfollamenti forzati sono state le
comunità di pastori nelle colline a sud di Hebron.

Quasi 4.000 palestinesi vivono all’interno di comunità di agricoltori e
pastori nelle colline a sud di Hebron, che si trovano nella cosiddetta
Area C, il 60% della Cisgiordania che rimane sotto il pieno controllo
militare di Israele e comprende i  più estesi insediamenti coloniali
israeliani.

Nell’area C Israele impone ai palestinesi un divieto quasi totale di
costruire  e  li  costringe  a  farlo  senza  permessi  e  a  vivere  nella
costante  paura  che  le  loro  case  vengano demolite  dai  bulldozer
israeliani.

Inoltre in tale area l’esercito israeliano applica quella che appare
come una politica di “disimpegno” nei confronti della violenza dei
coloni. In base alla legge israeliana i coloni israeliani sono trattati
come civili mentre i palestinesi sono sottoposti ad una giurisdizione
militare oppressiva.

Per  giunta  i  coloni  attaccano le  comunità  palestinesi  nella  quasi
totale  impunità  e  spesso  con  l’aiuto  e  la  scorta  delle  forze  di
occupazione.

Ciò  fa  parte  dell’instancabile  sforzo  di  Israele  di  cambiare  la
situazione  demografica  nell’area  per  garantire  una  maggioranza
ebraica. Israele, lavorando fianco a fianco con i suoi coloni, spinge i
palestinesi fuori dalle loro terre per stabilire sul campo presupposti
concreti per poi annettere quelle aree.

“Sotto la minaccia delle armi”

Sabato sera i coloni hanno minacciato delle famiglie palestinesi della
comunità di Khirbet Tuba, che si trova a circa due chilometri dal
villaggio di al-Tuwani a Masafer Yatta, sulle colline a sud di Hebron.



I coloni hanno fatto irruzione nella casa di una famiglia palestinese,
hanno distrutto i loro averi e gli hanno ordinato di andarsene. I coloni
hanno minacciato con un fucile un ragazzo di 15 anni che cercava di
filmare l’attacco.

Sono poi  tornati  all’alba mascherati,  hanno rubato il  telefono del
ragazzo e le pecore della famiglia e hanno danneggiato una tubatura
dell’acqua di loro proprietà.

Nel  fine  settimana  più  di  250  palestinesi  che  vivono  a  Khirbet
Zanuta, una località a sud di Hebron nella Cisgiordania meridionale
occupata, dopo ripetuti attacchi, molestie e minacce da parte dei
coloni israeliani sarebbero stati sfollati con la forza.

Il 21 ottobre un attacco da parte di coloni armati ha costretto una
famiglia  di  16  persone  a  lasciare  un’altra  comunità  nelle  colline
meridionali  di  Hebron.  A  Khirbet  al-Ratheem  i  coloni  hanno
danneggiato una struttura residenziale, un ricovero per animali e un
pannello solare di proprietà della famiglia.

“Dopo aver distrutto le nostre proprietà ci hanno minacciato con le
armi”,  ha  detto  all’OCHA  Abu  Safi,  un  membro  della  famiglia  di  76
anni.

“Andar  via  è  stata  l’unica scelta  possibile  per  proteggere la  mia
famiglia”.

In un caso i coloni indossavano gli  abiti  dei riservisti  dell’esercito
israeliano e hanno sparato proiettili veri contro i palestinesi:

Le organizzazioni israeliane per i diritti umani hanno affermato che si
sono  verificati  numerosi  incidenti  in  cui  i  coloni  hanno  attaccato  le
comunità palestinesi “con addosso uniformi militari e usando armi
fornite dal governo”.

L’OCHA riferisce che il 9 ottobre i coloni israeliani hanno “minacciato
di  morte”  i  palestinesi  della  comunità  di  al-Ganoub,  nel  sud  di
Hebron, “se non se ne fossero andati via entro un’ora”.



I  coloni  israeliani  hanno  appiccato  il  fuoco  a  due  edifici  residenziali
con all’interno tutti  gli  averi delle famiglie e hanno rubato il  loro
bestiame. Cinque famiglie, composte da 40 palestinesi, sono state
costrette a lasciare le proprie case.

“Quello che mi tratteneva qui erano la mia tenda e le mie capre”, ha
detto all’OCHA Abu Jamal, 75 anni, facente parte della comunità.

“Nel momento in cui  i  coloni hanno incendiato la nostra tenda e
rubato le mie capre hanno distrutto tutto ciò che mi tratteneva qui”.

Il 12 ottobre a Nablus dei coloni armati hanno minacciato con le armi
una comunità di pastori sfollando con la forza più di 50 persone.

I coloni hanno minacciato la comunità che le loro tende sarebbero
state incendiate e che sarebbero stati uccisi. Abu Ismail, 52 anni, ha
detto all’OCHA: “non avevo altra scelta che abbandonare tutto per
proteggere i miei figli”.

Dei coloni armati hanno attaccato, minacciato e intimidito i residenti
palestinesi di Wadi al-Siq, una comunità beduina nella Cisgiordania
occupata,  finché  non  se  ne  sono  andati.  Dopo  aver  espulso  la
comunità,  i  coloni  hanno  preso  d’assalto  la  scuola  locale  e
saccheggiato  ciò  che  era  rimasto.

Sempre nella Cisgiordania occupata più di 120 palestinesi sono stati
sfollati con la forza dopo che le forze israeliane hanno demolito le
loro  case  con  il  pretesto  della  mancanza  di  un  permesso  di
costruzione  o  a  fini  punitivi.

Con la politica delle demolizioni punitive Israele distrugge le case dei
familiari dei palestinesi accusati di aver compiuto attacchi contro gli
israeliani. Intere famiglie sono spesso lasciate senza riparo a causa di
questa politica, facendone una forma di punizione collettiva.

L’aumento della violenza dei coloni avviene mentre il fuoco israeliano
ha causato dal 7 ottobre la morte di almeno 115 palestinesi nella
Cisgiordania occupata.



Secondo la documentazione raccolta da DCIP [Defence for Children
International  Palestine,  sezione  palestinese  di  una  ONG
internazionale per la difesa dei diritti dei minori, ndt.], durante tale
periodo  nella  Cisgiordania  occupata  sono  stati  uccisi  trentasei
bambini  palestinesi.

La raccolta delle olive

Con la raccolta annuale delle olive che inizia a ottobre i coloni hanno
rubato olive e danneggiato alberi in tutta la Cisgiordania occupata.

I  coloni  hanno  anche  attaccato  gli  agricoltori  palestinesi  che
cercavano di  raccogliere  le  loro  olive.

Secondo le organizzazioni per i  diritti  umani citate “gli  agricoltori
palestinesi  sono  particolarmente  vulnerabili  in  questo  momento,
durante la stagione annuale della raccolta delle olive, perché se non
possono raccogliere le olive perderanno il reddito di un anno”.

Gli attacchi dei coloni sono diventati una componente consueta della
stagione della raccolta delle olive e una seria minaccia per la vita e i
mezzi di sussistenza dei palestinesi.

Sabato dei coloni ebrei hanno ucciso a colpi di arma da fuoco un
contadino palestinese mentre stava raccogliendo le olive nella sua
terra  nella  città  di  al-Sawiya,  nella  Cisgiordania  settentrionale
occupata,  a  sud  di  Nablus.

(Traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

Guerra Israele-Palestina:  deraglia
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la  politica  USA  per  il  Medio
Oriente Da quando è scoppiato il
conflitto Washington ha fatto una
serie di errori marchiani, portando
la regione sull’orlo di una guerra
più ampia
David Hearst

18 ottobre 2023 – Middle East Eye

Joe Biden non sta avendo una bella guerra. Tre giorni dopo l’attacco di Hamas il
presidente  USA  ha  pronunciato  un  discorso  da  far  invidia  persino  a  David
Friedman, ex ambasciatore in Israele sotto la presidenza Trump e difensore dei
coloni.

Biden  ha  erroneamente  sostenuto  l’affermazione  che  Hamas  avrebbe  decapitato
neonati, con affermazioni che la Casa Bianca ha poi dovuto smentire; ha promesso
il sostegno USA per dare a Israele tutto il necessario per “rispondere a questo
attacco” e ha poi erroneamente asserito che i civili a Gaza erano usati come scudi
umani.

In quei tre giorni la leadership di Israele ha reso chiarissimo che sarebbe andata
giù pesante e che lo Stato nella sua risposta all’attacco di Hamas non avrebbe
rispettato le regole di guerra.

Gli eventi si sono svolti di conseguenza e Israele in 10 giorni ha colpito Gaza con
una potenza esplosiva equivalente a un quarto di una bomba nucleare.

Mentre Biden stava decollando per il suo ultimo viaggio in Medio Oriente, a Gaza le
forze israeliane hanno colpito un ospedale che avevano attaccato pochi  giorni
prima, dopo aver avvertito di evacuarlo. Oltre 20 altri  ospedali hanno ricevuto
minacce simili.
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Questa volta sono state uccise circa 500 persone. La carneficina all’al-Ahli, uno dei
più vecchi ospedali di Gaza, ha fatto un tale piacere a Itamar Ben Gvir, il ministro
israeliano della Sicurezza Nazionale, che se ne è prematuramente attribuito la
responsabilità: “Fino a quando Hamas non libererà gli ostaggi l’unica cosa che si
deve  far  entrare  a  Gaza  sono  centinaia  di  tonnellate  di  esplosivo  lanciate
dall’aeronautica militare, non un grammo di aiuti umanitari.”

Anche  Hananya  Naftali,  che  lavorava  per  il  team digitale  del  Primo  Ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu,  ha  postato  su  X:  “ULTIMISSIME:  l’aeronautica
militare israeliana ha colpito una base terrorista di Hamas dentro un ospedale a
Gaza.” Ha velocemente tolto il post.

Più tardi lo stesso giorno un portavoce dell’esercito israeliano ha detto che un
“razzo  nemico”  lanciato  contro  Israele  era  uscito  dalla  traiettoria  colpendo
l’ospedale.  Tali  razzi  non  hanno  una  potenza  esplosiva  tale  da  uccidere  500
persone.  Inizialmente l’esercito aveva pubblicato immagini  che mostravano un
razzo del Jihad Islamico, ma dopo la scoperta che questo video era di 40 minuti
successivi al bombardamento, l’esercito ha rimosso il filmato.

Sembra che qualcuno stia facendo gli straordinari al suo laptop per cancellare le
tracce  dell’attacco  contro  l’ospedale.  C’è  persino  un  audio  che  rivelerebbe la
discussione fra miliziani di Hamas che discuterebbero del fallito lancio, salvo il fatto
che, secondo Channel 4 [notiziario britannico, ndt.], sarebbe un falso che usa tono,
sintassi e accento sbagliati.

Semaforo verdissimo
Mercoledì,  quando Biden  è  atterrato  in  Israele,  gran  parte  del  tour  regionale
pianificato era stato cancellato.  Tale  era la  rabbia nella  Cisgiordania occupata,  in
Giordania,  Libano ed Egitto  che nessun leader  arabo per  garantire  la  propria
sicurezza ha voluto incontrarlo.

Con centinaia di persone radunate davanti alle ambasciate di USA e Israele in
Giordania che invocavano l’espulsione dell’ambasciatore israeliano e la revoca del
trattato di pace con Israele, la visita ad Amman è stata annullata. 

Ma poco dopo l’arrivo in Israele Biden si è scavato una fossa ancora più profonda
quando ha detto a Netanyahu, a proposito dell’attacco all’ospedale: “Basandomi su
quanto ho visto sembra che sia stato fatto dall’altra parte, non da voi.”



Dietro le quinte la politica USA per il Medio Oriente sembrava stesse deragliando.

Per  essere  chiari  le  azioni  intraprese  dagli  USA  dietro  le  quinte  nel  periodo
immediatamente seguente all’attacco di Hamas ha spianato la strada alla crisi in
cui si trova ora la regione. 

Gli USA non hanno solo dato il  semaforo più verde possibile alla campagna di
bombardamento  mirante  a  spingere  più  di  un  milione  di  persone  dalla  metà
settentrionale della Striscia di Gaza verso il confine egiziano. Non hanno solo dato
a  Israele,  secondo funzionari  della  difesa,  bombe guidate  equipaggiate  con  il
sistema JDAM e parecchie migliaia di proiettili di artiglieria 155 mm.

Secondo vari e credibili rapporti, inizialmente hanno anche cercato di persuadere
l’Egitto ad accogliere un milione di  rifugiati  da Gaza. Al  Akhbar [quotidiano in
lingua araba pubblicato a  Beirut,  ndt.]  all’inizio  ha riferito  che gli  USA hanno
cercato  di  coordinarsi  con  l’ONU e  “organizzazioni  internazionali  che  ricevono
finanziamenti  dall’ONU”  per  convincere  il  Cairo  ad  aprire  il  valico  di  Rafah.
Naturalmente  c’era  di  mezzo  una  bustarella.

Fonti  hanno  parlato  della  possibilità  che  gli  USA  dessero  dei  significativi
finanziamenti  all’Egitto,  oltre  20  miliardi  di  dollari,  se  avesse  accettato.  Hanno
menzionato  una  richiesta  del  Cairo  di  “facilitare  il  trasferimento  di  molte  e
numerose  organizzazioni  operanti  nel  settore  del  soccorso  al  confine  con  Rafah
senza  entrare  a  Gaza”.

Anche  il  sito  egiziano  Mada  Masr  ha  riferito  che  funzionari  egiziani  si  sono
consultati  sul  trasferimento  di  una  significativa  parte  della  popolazione  di
Gaza.  Tale  affermazione  così  delicata  ha  fatto  sì  che  le  autorità  egiziane
intervenissero pesantemente sul sito: i direttori sono stati convocati e il Consiglio
Supremo  per  la  regolamentazione  dei  media  ha  iniziato  un’indagine  sulla
pubblicazione  di  “notizie  false”.  

Senza dubbio questi incontri si sono svolti prima che il presidente egiziano Abdel
Fattah el-Sisi si rendesse conto del pericolo per lui in un anno di rielezioni. 

L’11 settembre di Israele
Gli USA hanno commesso tre errori nella loro reazione all’attacco di Hamas. Hanno
incoraggiato  Israele  a  colpire  senza  limiti,  hanno  inizialmente  contemplato  lo



scenario di un esodo di massa dei palestinesi in Egitto e hanno portato il Medio
Oriente sull’orlo di una guerra regionale. 

Fin dall’inizio la narrazione usata da Israele e dagli USA è stata che per Israele
l’attacco di Hamas era paragonabile all’11 settembre, che Hamas non era in alcun
modo diverso dallo Stato Islamico e che Israele aveva il dovere morale non solo di
rispondere all’attacco di Hamas ma anche di sradicare l’intero movimento.

Ciò ha permesso a Israele di pensare che avrebbe potuto usare raid aerei contro
Gaza  non  solo  per  distruggere  Hamas,  ma  anche  per  apportare  modifiche
strutturali all’equilibrio di potere nel Medio Oriente, cioè confrontarsi con Hezbollah
e infine con l’Iran.

Sia Netanyahu che il leader dell’opposizione Benny Gantz hanno alluso a un piano
che avrebbe,  nelle parole di  Gantz,  “cambiato la situazione strategica e della
sicurezza nella regione”. Non mi è chiaro se gli USA avrebbero permesso a Israele
di procedere con un piano più ampio che contro Hamas e Gaza, ma chiaramente il
piano c’era.

Michael Milshtein, capo del Forum di Studi Palestinesi presso il centro Moshe Dayan
all’università  di  Tel  Aviv  scrive:  “Questa  guerra  è  molto  di  più  di  un  conflitto  fra
Israele e Hamas. In Occidente si sta sviluppando l’idea che la guerra delle Spade di
Ferro [nome dell’operazione militare israeliana contro Gaza, ndt.] sia un momento
qualificante,  un’opportunità  unica  di  rimodellare  l’architettura  del  Medio  Oriente
che  ci  si  aspetta  influenzerà  anche  i  rapporti  di  potere  in  tutto  il  mondo.”

Per alcuni giorni sembrava che l’espulsione forzata di metà di Gaza travestita da
corridori  umanitari  potesse  funzionare.  Il  confine  nord  con  il  Libano  è  rimasto
tranquillo.  Inizialmente  Hezbollah  non  ha  reagito.  I  media  occidentali  hanno
accettato il piano di conquistare Hamas e rioccupare Gaza.

La svolta è arrivata quando il Segretario di Stato USA Antony Blinken sembra si sia
reso  conto  che  un’altra  Nakba  delle  dimensioni  di  quanto  accadde  nel  1948
sarebbe stata una linea rossa. 

Dopo  un  incontro  di  ministri  degli  esteri,  Ayman  Safadi,  vice  primo  ministro
giordano, ha detto che tutti i paesi arabi si impegnavano in un’azione collettiva
contro  ogni  tentativo  di  espellere  i  palestinesi  dalla  loro  patria.  Lo  stesso
messaggio è arrivato dal re  di Giordania Abdullah II durante il suo recente viaggio

https://www.middleeasteye.net/topics/nakba


europeo.

L’urlo di protesta levatosi da Giordania, Egitto, Turchia e Arabia Saudita è stato
tale che Blinken ha dovuto ammettere che “non avrebbe avuto seguito”. Biden ha
anche detto che la rioccupazione di Gaza sarebbe stato un “errore enorme”. Il
Primo  Ministro  britannico  Rishi  Sunak  ha  detto  che  tutti  dovrebbero  evitare
l’escalation. 

Tutto  ciò  è  stato  accompagnato  da  altri  avvertimenti  chiari.  Hossein  Amir-
Abdollahian, ministro degli Esteri iraniano, ha messo in guardia che l’asse della
resistenza avrebbe aperto “fronti  multipli” contro Israele se gli  attacchi contro
Gaza fossero continuati, dicendo alla televisione nazionale iraniana: “Non c’è più
molto  tempo.  Se  i  crimini  di  guerra  contro  i  palestinesi  non  si  fermano
immediatamente, si apriranno altri fronti multipli e questo è inevitabile.”

Se gli USA non capiranno hanno solo da guardare fuori dalla finestra dove ci sono
proteste di massa senza precedenti in tutta la regione.

Guerra regionale
All’arrivo di Biden in Israele mercoledì la regione era in ebollizione. A parte la
questione morale,  l’esercito  USA è  chiaramente  impreparato  per  tale  impresa
avendo speso gli ultimi anni a ridurre le sue risorse militari.

Secondo il Wall Street Journal l’anno scorso ha ritirato più di otto batterie di missili
Patriot da Iraq, Kuwait, Giordania e Arabia Saudita, oltre a un sistema Terminal
High  Altitude  Area  Defense  [Difesa  d’area  terminale  ad  alta  quota]  (Thaad)
dall’Arabia Saudita. Ha svuotato le scorte di munizioni da 155mm in Israele per
mandarli in Ucraina. Ha spostato la marina nel Pacifico.

In  poco  tempo  ha  dovuto  far  marcia  indietro.  Nel  Mediterraneo  c’è  già  una
portaerei e un’altra sta arrivando [in realtà è già arrivata. ndt.]. L’ultima volta che
gli USA hanno impiegato due portaerei in Medio Oriente fu nel 2020. Insieme alle
sue navi ha dovuto riportare nel Golfo gli aerei da attacco A-10 e i caccia F-15 e
F-16. 

Tutto ciò dovrebbe costituire un deterrente per l’Iran. Non lo sarà. Non mi capita
spesso  di  citare  le  analisi  su  Israele  dell’editorialista  Thomas  Friedman [noto
giornalista USA tradizionalmente schierato con Israele, ndt.] del New York Times,
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ma in questa occasione farò eccezione.

Friedman ha scritto: “Se Israele entra in Gaza adesso farà saltare gli Accordi di
Abramo, destabilizzerà ancora di più due dei più importanti alleati dell’America
(Egitto e Giordania) e renderà impossibile la normalizzazione con l’Arabia Saudita:
una gigantesca battuta di arresto. Permetterebbe anche ad Hamas di incendiare
veramente la Cisgiordania e fare partire una guerra di pastori fra i coloni ebrei e i
palestinesi. Complessivamente farebbe il gioco della strategia iraniana di attrarre
Israele  verso una eccessiva espansione imperiale,  indebolendo in  tal  modo la
democrazia ebraica dall’interno.”

Hamas  non  ha  bisogno  di  infiammare  la  Cisgiordania  occupata,  dato  che  ci  sono
enormi proteste in tutte le città principali per chiedere al Presidente Mahmoud
Abbas di andarsene, dopo che le forze dell’Autorità Palestinese (AP) hanno usato
proiettili veri contro i manifestanti. Ma sul punto strategico sono d’accordo con
Friedman, anche se mi addolora dirlo.

Ha anche ragione a dire che un’invasione di terra di 360.000 soldati israeliani
afflitti è la ricetta per massacri forse peggiori e di più vaste dimensioni di quelli mai
visti fino ad ora.

Perdita del sostegno

C’è una discussione a Washington su come l’attacco di Hamas abbia cambiate la
natura, la velocità e l’estensione del sistema del Medio Oriente sostenuto dagli
USA.  James  Jeffrey,  ex  ambasciatore  USA  nella  regione,  ha  detto  a  Middle  East
Eye: “La capacità di Hamas di sconfiggere l’intera difesa militare israeliana mette
questa guerra sullo stesso piano della guerra dello Yom Kippur (la guerra in Medio
Oriente del 1973). Nessun conflitto recente ha minacciato il sistema mediorientale
sostenuto dagli  USA tanto come questo,  e  tale lo  considera l’amministrazione
[Biden].”

Ma questa analisi fa partire il conto alla rovescia fino all’attacco stesso, non a tutti i
segnali che l’hanno preceduto: il collasso dell’AP, gli sconfinamenti israeliani nella
moschea di Al-Aqsa, l’impossibilità dei negoziati, i tentativi di stringere un accordo
con l’Arabia Saudita passando sopra le teste dei palestinesi e l’impossibilità di tutti
i palestinesi di uscire dalle gabbie collettive in cui sono rinchiusi.

Potrebbe anche essere che “il sistema mediorientale sostenuto dagli USA”, basato
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sul cieco supporto a Israele, non funzioni più? La lettera di dimissioni di Josh Paul,
un funzionario ad alto livello del Dipartimento di Stato USA, dimissioni causate
dalla  posizione della  sua amministrazione sulla  guerra  di  Gaza,  è  una lettura
interessante.

Paul  ha  definito  l’attacco  di  Hamas  la  “mostruosità  delle  mostruosità”,  ma  poi
continua:  “La  reazione  di  questa  amministrazione  e  anche  di  gran  parte  del
Congresso è una reazione impulsiva, basata su un pregiudizio confermato, sulla
convenienza  politica,  sulla  bancarotta  intellettuale  e  sull’inerzia  burocratica.
Decenni con lo stesso approccio hanno mostrato che la sicurezza in cambio di pace
non porta né alla sicurezza né alla pace. Il fatto che un supporto cieco a una parte
sul lungo periodo è distruttivo per gli interessi dei popoli di entrambe le parti.”

Forse Biden ha capito il messaggio. Ma, avendo tolto 12 giorni fa il piede dal freno
della rabbia collettiva di Israele, adesso avrà un compito difficile per rimettercelo.

Ho parlato prima di deragliamento, e in realtà è un traballante carro tirato da
cavalli. Quello che gli scorsi dodici giorni hanno dimostrato più di ogni altra cosa è
l’incapacità degli USA a essere un leader mondiale. Manca dei requisiti: capacità
analitica,  conoscenza  della  regione  e  capacità  intellettuale.  Spara  commenti
affrettati e solo dopo pensa alle conseguenze. E’ coinvolto in guerre per le quali è
palesemente impreparata.

Accecata  dal  dogma,  sempre  entusiasta  di  dividere  il  mondo  in  opposizioni
manichee: democrazia contro autocrazia, il mondo giudeo-cristiano contro l’Islam,
l’America ha perso contatto con i valori che sostiene di difendere. Mentire a favore
di Israele sui crimini di guerra che sta commettendo significa difenderlo?

Washington sta perdendo il sostegno dei suoi alleati. Vedendo le azioni degli USA
nessuno  può  avere  molta  fiducia  che  siano  state  veramente  meditate.  Le
conseguenze  di  questi  12  giorni  e  di  quelli  che  seguiranno  provocherà
sconvolgimenti  in  lungo  e  in  largo.  

Biden ha tutto l’interesse a chiudere l’episodio ora, fermando l’assalto via terra e
costringendo a far entrare a Gaza gli aiuti umanitari essenziali. 

Solo allora potranno avvenire i negoziati con Hamas per uno scambio di prigionieri.
Se non riesce a ottenere questi obiettivi base, anche lui scoprirà quali danni un
Israele  senza  limiti  può  infliggere  a  sè  stesso,  alla  regione,  agli  USA  e  invero  al



mondo.  

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

David Hearst è cofondatore e capo-redattore di Middle East Eye. È commentatore e
conferenziere sulla regione e analista dell’Arabia Saudita. Ha scritto di  politica
estera per  il  Guardian,  è  stato corrispondente da Russia,  Europa e Belfast.  È
arrivato al  Guardian da The Scotsman, dove era corrispondente per il  settore
dell’istruzione.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’ordine israeliano di evacuazione
non è altro che una copertura per
la pulizia etnica
Yara Hawari

16 ottobre 2023 – Al Jazeera

L’ordine  offre  la  copertura  al  governo  israeliana  per  commettere
atrocità di  massa, impadronirsi  delle terre e continuare la Nakba
cominciata nel 1948.

Il 12 ottobre, dopo giorni di bombardamenti, il governo israeliano ha ordinato a 1,1
milioni di palestinesi che vivono nel nord della Striscia di Gaza, che comprende
Gaza City, l’area urbana più popolata al mondo, di spostarsi a sud del territorio
assediato. Ha promesso che per 24 ore le strade saranno sicure per coloro che
vogliano fuggire dall’imminente invasione di terra. Molti hanno cominciato subito a
spostarsi  verso sud a piedi,  altri  sono saliti  sui  camion e i  “fortunati” si  sono
ammassati sulle proprie auto.

http://zeitun.info/2023/10/18/lordine-israeliano-di-evacuazione-non-e-altro-che-una-copertura-per-la-pulizia-etnica/
http://zeitun.info/2023/10/18/lordine-israeliano-di-evacuazione-non-e-altro-che-una-copertura-per-la-pulizia-etnica/
http://zeitun.info/2023/10/18/lordine-israeliano-di-evacuazione-non-e-altro-che-una-copertura-per-la-pulizia-etnica/
https://www.aljazeera.com/opinions/2023/10/16/israels-evacuation-order-is-nothing-but-cover-for-ethnic-cleansing


Israele  bombarda  da  giorni  le  strade  della  parte  settentrionale  della  Striscia,
rendendo lento e faticoso ogni tentativo di evacuazione. Peggio ancora, ci sono
state segnalazioni secondo cui il governo israeliano avrebbe infranto la promessa e
preso di mira i convogli che si spostavano verso sud. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese il 13 ottobre un attacco israeliano sulla strada Salah al-Din, una
delle  arterie  principali  del  territorio  sovraffollato  e  temporaneamente  dichiarata
“sicura” dall’esercito israeliano, ha ucciso 70 persone che stavano tentando di
fuggire verso sud.

Alla fine molti sono fuggiti, ma molti di più non ci sono riusciti. Alcuni non sono in
grado di muoversi, perché disabili o feriti. In diversi ospedali medici e infermieri si
stanno rifiutando di  abbandonare i  pazienti  che non è possibile  spostare.  Ci  sono
anche altri che si rifiutano di partire perché temono l’esilio permanente.

Il  trauma  della  Nakba  del  1948,  quando  750.000  palestinesi  furono
permanentemente esiliati dalle loro case, non ha mai abbandonato i palestinesi.
Questo sentimento è particolarmente palpabile tra i palestinesi di Gaza, la maggior
parte dei quali proviene da famiglie sfollate nel 1948.

Il governo israeliano lo sa. Sa anche che spostare nel giro di poche ore 1,1 milioni
di persone in uno spazio come Gaza è logisticamente impossibile. Ma l’ordine di
evacuazione serve al suo scopo: fornisce al governo israeliano la copertura per
commettere atrocità di massa sfruttando la menzogna ripetuta da anni secondo cui
Hamas fa uso di scudi umani.

Le agenzie internazionali hanno chiarito che l’ordine di evacuazione non esonera il
governo israeliano dai suoi obblighi e responsabilità ai sensi del diritto umanitario
internazionale e hanno invitato i leader israeliani a revocarlo. Tuttavia, da parte
sua il governo israeliano non ha fatto grandi sforzi per nascondere il fatto che
questo ordine di evacuazione o i suoi piani più ampi per Gaza sono un tentativo di
pulizia etnica. Nel corso della scorsa settimana vari ministri e politici israeliani
hanno invocato l’eliminazione di Gaza utilizzando un linguaggio disumanizzante. Il
ministro della Difesa israeliano ha addirittura definito i palestinesi di Gaza “animali
umani”.

Nel  frattempo  gli  Stati  Uniti  stanno  spingendo  l’Egitto  affinché  consenta  un
corridoio umanitario tra Gaza e la penisola del Sinai attraverso il valico di frontiera
di Rafah. Sebbene sia fondamentale che venga compiuto ogni sforzo per aiutare le



persone  a  sfuggire  ai  bombardamenti  e  affinché  gli  aiuti  vengano  consegnati,  il
timore è che chiunque sia costretto a lasciare Gaza adesso possa finire per essere
permanentemente  esiliato.  Questa  non  è  una  paura  irrazionale,  poiché  si  è
verificato  continuamente  nel  corso  della  storia  palestinese.  In  effetti  il  governo
israeliano  ha  persistentemente  ignorato  varie  convenzioni  internazionali  che
regolano i diritti  dei rifugiati, comprese quelle che riconoscono il  loro diritto al
ritorno alle proprie case. Si stima che più di sette milioni di palestinesi vivano
attualmente in esilio permanente e non abbiano il permesso di tornare, e in molti
casi nemmeno di visitare, la propria patria.

Mentre i palestinesi nel nord di Gaza prendono la decisione impossibile se restare
nelle proprie case o rischiare di tentare l’evacuazione, il governo israeliano sta
preparando un’invasione di terra. Centinaia di carri  armati israeliani sono stati
spostati lungo la recinzione israeliana che ha ingabbiato i palestinesi a Gaza per
così tanto tempo.

Nel frattempo politici e generali dell’esercito israeliani stanno fomentando discorsi
deliranti. Per sollevare il morale tra i soldati hanno anche coinvolto un criminale di
guerra israeliano, che partecipò al massacro di Deir Yassin del 1948. Ha detto loro
“cancellatene  il  ricordo…  Cancellate  loro,  le  loro  famiglie,  madri  e  figli.  Questi
animali  non  possono  più  vivere”.

Tutto ci dice che l’invasione sarà spietata. Il pretesto di voler spazzare via “i vertici
della  leadership politica e militare di  Hamas” è esattamente ciò:  un pretesto.
L’invasione  fornirà  al  governo  israeliano  l’opportunità  di  conquistare  la  parte
settentrionale di Gaza e spingere i palestinesi in una prigione ancora più piccola o,
per  molte  migliaia  di  loro,  oltre  i  confini  di  Gaza.  Comunque  la  si  guardi,  la
situazione può essere descritta solo come una pulizia etnica e la continuazione
della Nakba iniziata nel 1948.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autrice e non
riflettono necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Yara Hawari è esperta di politica palestinese per Al-Shabaka, The Palestinian Policy
Network (Rete di Politica Palestinese).

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



L’invasione di terra a Gaza è una
catastrofe annunciata
Gideon Levy

15 ottobre 2023, Haaretz

Israele sta per lanciare una catastrofica invasione di terra nella Striscia di Gaza –
o l’avrà già iniziata quando apparirà questo articolo. L’invasione rischia di finire
in un fallimento di portata tale che Israele e Gaza non hanno mai sperimentato. Le
immagini  provenienti  da  Gaza  negli  ultimi  giorni  sembrerebbero  un  trailer.
Potremmo assistere ad un massacro di massa.

Un gran numero di soldati israeliani verrebbe ucciso inutilmente. Gli abitanti di
Gaza si troverebbero ad affrontare una seconda Nakba, i cui primi segnali sono
già evidenti sul campo. Nessuno potrebbe uscire vincente da questi orrori.

Di ora in ora le immagini provenienti da Gaza si fanno più terrificanti. I media
israeliani, ormai arruolati nella lotta, tradiscono il loro ruolo impedendo al loro
pubblico di vedere quello che sta realmente accadendo.

Si accontentano delle noiose e interminabili chiacchiere dei generali.

Ma il fatto che Israele non mostri quanto avviene a Gaza non significa che non vi
sia in corso una catastrofe. Sabato più di un milione di persone, metà delle quali
bambini, sono fuggite per salvarsi la vita o sono rimaste in un gesto suicida nelle
loro case bombardate.

Anziani, donne, bambini, disabili, malati sono fuggiti verso sud, a piedi, sui cofani
delle auto, sugli asini o in motocicletta, con pochissimi beni. Le persone si stanno
dirigendo verso la loro rovina e lo sanno.

Non c’è nessuno nell’enorme corteo diretto a sud che creda di avere ancora una
casa in cui tornare. Non c’è nessuno a cui non vengano in mente le scene della
Nakba vissute dalle loro famiglie della generazione precedente, 75 anni fa. Sabato
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Gaza somigliava al Nagorno-Karabakh.

Dove andranno i palestinesi di Gaza? Dove si nasconderanno? Dove troveranno
rifugio? In mare, forse. Non c’è elettricità né acqua, medicine o internet.

Questa espulsione è una punizione collettiva di massa che offre una premonizione
di ciò che avverrà.

Israele sostiene che dal nord della Striscia di Gaza Hamas deve essere spazzato
via, e poi si sposterà a sud. A due milioni di persone, o a quelle che rimarranno in
vita, verrà quindi ordinato di fuggire di nuovo al nord per ripulire il sud.

La missione sarà compiuta. Le forze di difesa israeliane prenderanno nota della
massa di vittime provocata e affermeranno che la maggior parte di esse faceva
parte di Hamas. Si dirà che ogni adolescente era membro di Hamas. Più di 600
minori  palestinesi  sono stati  uccisi  già  sabato pomeriggio,  prima di  qualsiasi
invasione di terra. Non erano di Hamas.

Israele avrà vinto. Gaza sarà rasa al suolo. La rete di tunnel sotterranei di Hamas
verrà sgombrata. Gli animali umani saranno assassinati. Il tanfo di morte che si
alzerà dalla Striscia si mescolerà alle scene di chi muore di fame e di chi sta per
morire negli ospedali stracolmi.

E il mondo continuerà a sostenere Israele. Israele è stato barbaramente attaccato
e non aveva alternative. Gli ostaggi israeliani potrebbero pagarne il prezzo con la
vita.

E il mattino spunterà su una Gaza in rovina. E poi cosa? Chi vi assumerà le redini
del governo? Rappresentanti  dell’Agenzia Ebraica [ente parastatale israeliano,
ndt.]? Collaborazionisti di Gaza? E cosa ci guadagnerà Israele? E questo per non
parlare di una guerra su più fronti che potrebbe anche scoppiare e cambiare
completamente le regole del gioco.

Israele si  sta imbarcando in un’operazione militare pericolosa e senza alcuna
prospettiva di successo. Può chiedere al suo alleato a Washington cosa hanno
prodotto le insensate guerre intraprese dall’America per cambiare i regimi nel
mondo, quante persone sono state uccise inutilmente e chi ha preso il potere con
le armi americane. Ma non abbiamo bisogno dell’America e nemmeno di pensare
alla catastrofe palestinese per capire che siamo sulla soglia di un disastro storico



anche per Israele.

Se questa missione verrà effettivamente portata a termine, e Israele ribalterà i
governanti  e gli  abitanti  della Striscia di  Gaza, la cosa rimarrà impressa per
generazioni nella coscienza del mondo arabo, del mondo musulmano e del Terzo
Mondo. Una seconda Nakba impedirebbe a centinaia di milioni di persone in tutto
il mondo di accettare Israele. Potrebbero esserci alcuni regimi arabi che all’inizio
darebbero  prova  di  moderazione,  ma  l’opinione  pubblica  nei  loro  Paesi  non
permetterebbe di mantenere a lungo tale moderazione.

Il prezzo verrebbe pagato da Israele, e sarà più alto di quanto Israele attualmente
pensi. Israele sta per imbarcarsi in una guerra catastrofica –potrebbe persino
averlo già fatto.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Guerra  Israele-Palestina:  come
Gaza ha ribaltato la situazione a
discapito dei suoi carcerieri
David Hearst

9 ottobre 2023 – Middle East Eye

La responsabilità dell’assalto di questo fine settimana ricade su tutti
coloro che da tempo hanno smesso di considerare i palestinesi come
persone

Nelle ultime 48 ore uno Stato abituato a esercitare un controllo totale
su sette milioni di palestinesi ha subito una drammatica inversione di
ruoli.

I combattenti palestinesi hanno preso il posto dei coloni armati che
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terrorizzano gli abitanti dei villaggi palestinesi riuscendo a prendere
il controllo di alcuni insediamenti coloniali adiacenti a Gaza.

Invece degli abitanti di Huwwara o Nablus o Jenin, traumatizzati ogni
notte  dagli  attacchi  dei  coloni  e  dalle  incursioni  dell’esercito
israeliano,  sono  stati  quelli  di  Sderot  a  doversi  nascondere
rannicchiandosi nei loro scantinati e chiedersi quando il loro esercito
sarebbe giunto per proteggerli.

I combattenti palestinesi hanno sequestrato decine di soldati e civili
israeliani, che ora si trovano negli scantinati di tutta Gaza.

Nessuno  dovrebbe  vantarsi  di  questo.  Sono  stati  uccisi  civili
innocenti; sono state terrorizzate madri incinte e sono morti bambini.
L’attacco  ha  travolto  chiunque  si  trovasse  sul  suo  cammino,
indipendentemente dalle appartenenze politiche, dal sesso o dall’età.

Conosco una donna aspramente contraria al trionfalismo nazionalista
religioso  di  destra  e  convinta  sostenitrice  dei  diritti  umani  dei
palestinesi  che  è  stata  trascinata  in  uno scantinato  a  Gaza.

Ma le scene sulle quali il mondo ha perso l’uso della parola non sono
queste. Sono quelle di soldati israeliani che portano via palestinesi
per  farli  scomparire  in  galera  per  periodi  indefiniti  di  detenzione
amministrativa.

Secondo gli  ultimi  rapporti  a  Gaza potrebbero  esserci  quasi  100
prigionieri.  L’esercito e le forze di  polizia meglio equipaggiati  del
Medio  Oriente  hanno  subito  perdite  inaudite  (l’ultimo  bilancio,
compresi i civili, è di 600 morti e più di 1.500 feriti)[al 12ott i morti
israeliani sono 1200 e i feriti oltre 2700, ndt] mentre sono rimasti
bloccati in violenti scontri a fuoco strada per strada nei villaggi e
nelle città attorno a Gaza.

Colossale fallimento dell’intelligence

Questa è la prima volta che si assiste a scene del genere dalla guerra
del 1948 che diede origine alla prima Nakba e allo Stato di Israele.
Per  gli  israeliani  queste  scene  sono  molto  peggiori  della  guerra



arabo-israeliana del 1973, scatenata quasi 50 anni fa.

“Nel 1973 abbiamo combattuto con un esercito addestrato”, ha detto
l’esperto analista israeliano Meron Rapoport a Middle East Eye. “E qui
parliamo di  persone che non hanno altro  che un Kalashnikov.  È
inimmaginabile. È un fallimento militare e di intelligence dal quale
Israele  impiegherà molto  tempo per  riprendersi  in  termini  di  fiducia
in sé stesso”.

Lo sfondamento della recinzione meglio difesa e sorvegliata lungo
l’intero  confine  di  Israele  e  un’incursione  di  queste  dimensioni
insieme alla  cattura del  quartier  generale  militare della  divisione
dell’esercito che controlla Gaza rappresentano il peggior fallimento
che i servizi di intelligence israeliani hanno subito nella loro storia.

Hamas ha raggiunto l’obiettivo della totale sorpresa. La famosa unità
di intelligence militare israeliana, la 8200, in grado di ascoltare ogni
conversazione telefonica a Gaza è stata colta di sorpresa, così come
lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna.

Gli  israeliani  si  chiedono  come  il  loro  esercito  abbia  potuto
commettere un errore talmente grande da schierare 33 battaglioni
nella  Cisgiordania  occupata  per  proteggere  i  coloni  lasciando  il
confine meridionale vulnerabile agli attacchi.

Tutto  ciò  ha  innescato  un’onda  d’urto  delle  dimensioni  di  uno
tsunami che ha investito una nazione così abituata a impersonare i
Signori della Terra. In realtà sono loro che dovrebbero far scattare le
sorprese, non i loro sudditi.

Rinascere più forti

Solo  due  settimane  fa  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  sventolato  davanti  all’Assemblea  generale  delle
Nazioni Unite una mappa in cui tutti i territori palestinesi erano stati
cancellati.

“Sono convinto che ci troviamo sulla soglia di una svolta ancora più
epica: una pace storica tra Israele e Arabia Saudita. Una pace di



questo tipo contribuirà notevolmente a porre fine al  conflitto arabo-
israeliano”, ha affermato Netanyahu.

I  funzionari  statunitensi  non  la  pensavano  diversamente,  dal
momento  che  una  figura  di  alto  livello  dell’amministrazione  ha
affermato che “da molti  anni  a questa parte la regione è pressoché
stabile”.

Come in un unico coro Washington, Tel Aviv e Riad hanno parlato
della  prospettiva  che  l’Arabia  Saudita  firmasse  un  accordo  di
normalizzazione con Israele, quasi che questo fosse di per sé la via
verso la pace.

Erano tutti diventati così convinti di escludere i palestinesi da questa
equazione,  come  se  l’intera  popolazione  palestinese  un  giorno
avrebbe potuto cancellare la propria bandiera e identità nazionale e
avrebbe  accettato  il  ruolo  di  Gastarbeiter  [lavoratore  ospite  in
tedesco,  ndt.]  nella  terra  di  qualcun altro.

Ora è stato inviato un messaggio molto chiaro: i palestinesi esistono
e non sono affatto in procinto di venire sottomessi.

Ogni volta che sono stati  annientati come forza combattente, nel
1948, 1967, 1973 e in ogni operazione successiva,  rinasceva più
forte  una nuova generazione di  combattenti.  E  nessuna versione
passata di Hamas o Hezbollah è più forte di quelle che Israele si
trova ad affrontare oggi.

Hamas ha definito il suo attacco al sud di Israele il diluvio di Al-Aqsa
per un’ottima ragione. Questo attacco non è venuto dal nulla.

Lo status quo di Al-Aqsa

L’8 ottobre 1990, esattamente 33 anni fa, un gruppo di coloni e i
Fedeli  del  Monte  del  Tempio,  un  gruppo  di  estrema destra  che
pretendeva di svolgere un sacrificio rituale sul Monte del Tempio, un
atto proibito dal rabbino capo di Israele, tentarono di porre una prima
pietra per la costruzione del Terzo Tempio presso la Moschea di Al-
Aqsa.



La popolazione palestinese della Città Vecchia oppose resistenza,
l’esercito israeliano aprì il fuoco e in pochi minuti vennero uccisi più
di 20 palestinesi, con altre centinaia di feriti e arrestati.

Da allora i  leader israeliani  sono stati  continuamente avvertiti  di
mantenere lo status quo in un luogo sacro rivendicato da entrambe
le  religioni,  e  ogni  anno  hanno  ignorato  quegli  ammonimenti
forzando il  divieto.

E  così  anche  oggi,  quando  Al-Aqsa  è  stata  presa  d ’assalto
ripetutamente per consentire ai fedeli ebrei l’accesso al sito islamico
dove  visite,  preghiere  e  rituali  non  graditi  da  parte  dei  non
musulmani  sono  vietati  sulla  base  di  accordi  internazionali
pluridecennali.

Un tempo queste violente incursioni erano opera di quelli che tra gli
ebrei erano considerati gruppi marginali di estremisti. Ora non più.
Adesso  sono  guidati  da  Itamar  Ben  Gvir,  che  sfila  con  il  titolo  di
ministro  della  sicurezza  nazionale  israeliana.

Giorno dopo giorno, con il sostegno dei parlamentari del Likud, come
Amit Halevi, viene elaborata una politica volta a dividere la moschea
di Al-Aqsa tra ebrei e musulmani, proprio come fu divisa la moschea
Ibrahimi a Hebron negli anni ’90.

Ben Gvir, il ministro con il potere di nominare il capo della polizia
israeliana, non ha risparmiato i cristiani dalle sue politiche fasciste.
Quando cinque ebrei ortodossi sono stati arrestati dalla polizia con
l’accusa di aver sputato contro i fedeli cristiani nella Città Vecchia di
Gerusalemme,  il  ministro  ha  risposto:  “Continuo  a  pensare  che
sputare  contro  i  cristiani  non  sia  un  reato  penale.  Penso  che
dobbiamo intervenire attraverso l’istruzione e l’educazione. Non tutto
giustifica un arresto”.

Silenzio internazionale

La  pressione  continua  ad  aumentare,  sia  ad  Al-Aqsa  che  nello
spaventoso bilancio quotidiano delle vittime palestinesi, la maggior
parte dei quali giovani. Human Rights Watch ha rilevato che nell’arco



di  più  di  15 anni  quest’ultimo,  fino alla  fine di  agosto,  è  stato  il  più
sanguinoso per i minorenni palestinesi nella Cisgiordania occupata,
con almeno 34 minori uccisi.

E ciò viene accolto con il silenzio della comunità internazionale, la cui
attenzione resta concentrata solo sugli scambi commerciali tra il Mar
Rosso e Haifa.

Se c’è qualcuno responsabile dello spargimento di sangue di questo
fine settimana e dei massacri di civili che, come è vero che la notte
segue il  giorno,  sono destinati  a verificarsi  a Gaza mentre l’esercito
israeliano lancia un’offensiva di terra, sono tutti i leader stranieri che
dicono  che  Israele  condivide  i  loro  valori.  Tutti  questi  leader
permettono a Israele di dettare la politica, anche se questa danneggi
palesemente la loro.

Qualunque cosa accada nei prossimi giorni e settimane a Gaza, e
Israele  ha  già  scatenato  una  vendetta  selvaggia  a  prescindere
dall’assenza di un obiettivo militare, Hamas ha senza dubbio segnato
una vittoria significativa.

Ha  portato  con  sé  giornalisti  e  operatori  televisivi  che  hanno
registrato tutto ciò che è accaduto. Queste riprese parleranno a ogni
giovane palestinese e arabo che le vedrà.

Le riprese mostrano i palestinesi che ritornano nelle terre da cui i
loro padri erano stati cacciati. I rifugiati costituiscono il 67% della
popolazione di Gaza, provenienti principalmente dalle terre intorno a
Gaza che Hamas ha temporaneamente liberato.

Questo  fine  settimana  hanno  esercitato  con  la  forza  delle  armi  il
diritto al ritorno che era stato tolto dal tavolo delle trattative 23 anni
fa.

Le immagini diranno a tutti i palestinesi che la resistenza non è una
causa persa contro un nemico estremamente potente. Diranno che la
loro volontà di resistere è più potente di quella del loro oppressore.

Lo scenario è cambiato per sempre



Non  ho  dubbi  che  ora  i  civili  palestinesi  pagheranno  un  prezzo
enorme mentre Israele persegue la sua vendetta biblica. Ai più di
due milioni di persone nella Striscia è stata già tagliata l’elettricità.

Ma  non  ho  neanche  dubbi  che  dopo  questi  eventi  le  cose  non
torneranno più come prima.

Dopo  aver  negato  per  generazioni  l’esistenza  della  Nakba,  i
parlamentari israeliani ne stanno ora programmando apertamente
un’altra.  Ariel  Kallner  ha  twittato:  “Cancellate  il  nemico  adesso!
Questo giorno è la nostra Pearl  Harbor. Impareremo ancora dalle
lezioni. Ora un obiettivo: la Nakba!”

Netanyahu non è da meno con il suo appello a tutti i palestinesi di
Gaza  affinché  lascino  le  loro  case,  come  se  ci  fosse  un  posto  dove
andare.

Se  Israele  volesse  davvero  scatenare  una  guerra  regionale  un
tentativo di ripetere quanto accaduto nel 1948 sarebbe il modo più
rapido per farlo. Né l’Egitto né la Giordania lo tollererebbero, e i loro
accordi di pace con Israele diventerebbero nulli.

Una  guerra  regionale  coinvolgerebbe  il  movimento  di  resistenza
meglio  equipaggiato  della  regione:  Hezbollah,  che  domenica  ha
iniziato uno scontro a fuoco con Israele al confine libanese, potrebbe
essere  riluttante  a  farsi  coinvolgere  ma  potrebbe  anche  esservi
trascinato dentro. Hezbollah segnala da tempo che un’incursione di
terra a Gaza costituirebbe per loro una linea rossa.

Nel corso dell’anno i leader politici di Hamas hanno visitato Beirut e
hanno avuto incontri con il segretario generale di Hezbollah, Hassan
Nasrallah.  Secondo  alcune  fonti  sarebbe  già  stata  presa  una
decisione riguardo ad una mobilitazione generale. Da tutto ciò si può
supporre che il dito di Hezbollah sia sul grilletto.

Israele dovrà anche fare i conti col fatto che Hamas detiene decine di
ostaggi. La Direttiva Annibale, un ordine militare top-secret secondo
il  quale  Israele  dovrebbe colpire  i  propri  soldati  per  evitare  che
cadano nelle mani del nemico, non è più in vigore.



Né lo è l’idea che a Gaza 2,3 milioni  di  persone possano essere
rinchiuse  in  una  gabbia  costrette  a  seguire  una  dieta  a  basso
contenuto proteico e che il loro carceriere butti via le chiavi.

Questa è l’esplosione che io e altri  avevamo da tempo avvertito
sarebbe arrivata. Ho detto che se Israele non avesse invertito la rotta
avviando negoziati seri su una soluzione giusta a questa crisi con la
concessione ai palestinesi degli stessi diritti degli ebrei ci sarebbe
stata  una  risposta.  Ora  è  successo.  Quando  tutto  sarà  finito  lo
scenario  non sarà  più  lo  stesso.

Mentre tre famiglie allargate di Gaza venivano spazzate via dal colpo
diretto sulle loro case da parte delle bombe di precisione israeliane,
Rishi Sunak, il primo ministro del Paese che ha più responsabilità di
ogni  altro  per  questo  conflitto,  ha  detto  che  la  Gran  Bretagna  è
inequivocabilmente dalla parte di Israele, e ha illuminato Downing
Street con una stella di David. Nel frattempo il suo ministro degli
Interni ha detto che chiunque venga sorpreso a manifestare per le
strade in solidarietà con la Palestina sarà arrestato. Di conseguenza il
Regno Unito ha abbandonato qualsiasi suo possibile ruolo futuro nel
porre fine a questo terribile conflitto.

La responsabilità di quanto accaduto lo scorso fine settimana ricade
su  tutti  coloro  che  si  sono  illusi  di  pensare  che  le  successive
generazioni  di  leader  israeliani  avrebbero  potuto  cavarsela
impunemente nel fare quello che volevano. La responsabilità ricade
su tutti coloro, compresa la maggior parte dei dittatori arabi, che
hanno smesso di  considerare i  palestinesi  come un popolo.  Nelle
settimane e mesi a venire ognuno imparerà una lezione dolorosa.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Fantasmi del passato: per Israele
la  guerra  all’UNESCO  è  una
battaglia esistenziale
Ramzy Baroud

25 settembre 2023 – Middle East Monitor

Gerico non appartiene soltanto ai palestinesi. Appartiene all’intera umanità.

Tuttavia per Israele il riconoscimento da parte dell’UNESCO di Gerico come “Sito
Patrimonio  dell’Umanità  in  Palestina”  rende  complicata  la  sua  missione  di
cancellare dall’esistenza la Palestina, fisicamente e simbolicamente.

La  decisione  è  stata  descritta  dal  Ministero  degli  Esteri  di  Israele  come un
“cinico” espediente dei palestinesi per politicizzare l’UNESCO.

Ciò è ridicolo, giacché Israele ha politicizzato la storia rimuovendo qualunque
cosa potesse essere interpretata come parte del patrimonio storico palestinese,
promuovendo al contempo un punto di vista storico autocentrato e ampiamente
inventato, che si presume appartenga a Israele e ad Israele soltanto.

Benché Israele sia riuscito, grazie alla sua enorme potenza militare, a dominare il
panorama fisico palestinese,  ha ampiamente fallito nel  domare la storia della
Palestina.

I muri dell’apartheid, i posti di blocco e le colonie ebraiche illegali sono facili da
costruire. Costruire una narrazione storica costellata di bugie, mezze verità ed
omissioni, è invece quasi impossibile da sostenere a lungo.

Tutto  ciò  fa  parte  di  una  perdurante  guerra  israelo-statunitense  contro
l’UNESCO.  Nel  2019  gli  Stati  Uniti  e  Israele  si  ritirarono  ufficialmente
dall’UNESCO,  accusando  pregiudizi  anti-israeliani.  Questo  faceva  seguito  a
reiterate minacce da parte di  diverse amministrazioni  USA e ad un taglio di
finanziamenti da parte dell’amministrazione Obama nel 2011.

Ma perché una guerra così accanita e determinata contro un’organizzazione che
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si  presenta  come  promotrice  di  “pace  e  sicurezza  mondiali  attraverso  la
cooperazione nell’educazione, nelle arti, nella scienza e nella cultura”?

Di  fatto  l’UNESCO è  una delle  pochissime istituzioni  internazionali  collegate
all’ONU che è sostanzialmente non politicizzata, basata sulla convinzione che il
passato, e tutto ciò che di esso rimane, sia un patrimonio comune che appartiene
a tutti noi.

Per quanto una simile affermazione sia accettabile per molti Paesi al mondo, per
Israele gli  innocui  gesti  dell’UNESCO verso i  palestinesi  sono semplicemente
eretici.

Non solo Gerico – e in particolare Tell Es-Sultan – compaiono nell’elenco dei siti
del patrimonio mondiale, ma entrambi sarebbero in testa alla classifica. Non si
tratta  di  mettersi  in  mostra  o  di  un  altro  ‘cinico’  utilizzo  della  storia,  ma
semplicemente del fatto che Gerico è “la più antica città abitata del mondo” e Tell
Es-Sultan è “la città più antica al mondo” in quanto risale al decimo millennio
prima di Cristo.

Per  esempio  studi  recenti  ritengono che  la  Torre,  del  periodo  neolitico  pre-
vasellame, circa 8.300 avanti Cristo, segni il solstizio d’estate. Fu per quasi 6.000
anni la struttura più alta costruita dall’uomo nel mondo. Questo è solo uno dei
tanti sconvolgenti dati di fatto riguardo a Tell E-Sultan.

Tutta la Palestina è ricca di una simile storia, che fa risalire la nostra origine
comune  ad  antiche  civiltà  che  si  sono  mescolate  o  fuse  con  altre  culture,
regalandoci l’affascinante mosaico che è l’umanità.

E  poiché  la  storia  della  Palestina  è  la  storia  del  genere  umano,  gli  storici,
archeologi e intellettuali palestinesi seri raramente ostentano alcuna proprietà
etnocentrica su quella storia, rifiutando così di rivendicare qualunque predominio
su altre culture.

“Tutte le prove archeologiche e storiche dimostrano che la Palestina era abitata
da molte persone”, ha scritto l’eminente archeologo palestinese Dr. Hamdan Taha
nel volume di recente pubblicazione ‘Il nostro sogno della liberazione.’

La storia palestinese copre un periodo che va “dall’Homo Sapiens fino al XXI
secolo e nel corso di tutta questa storia, segnata da tante guerre, invasioni e



conversioni, (…) la popolazione indigena non fu mai completamente eliminata”,
scrive Taha.

Basta un’attenta lettura delle osservazioni di Taha per spiegare i timori, al limite
del panico, di Israele, ogni volta che la Palestina e i palestinesi vengono associati
ad una attendibile narrazione storica.

Merita soffermarsi su due punti: primo, tutte le “guerre, invasioni e conversioni”
non sono riuscite ad interrompere il flusso e la continuità demografica del “popolo
indigeno” della Palestina, che ha portato agli attuali moderni palestinesi; secondo,
quelle persone autoctone, benché alcuni invasori  abbiano invano tentato,  non
sono “mai state completamente eliminate.”

Israele ha fatto di più che cercare di riscrivere la storia ed emarginare i principali
protagonisti  della  narrazione  storica  palestinese.  Ha  anche  attivamente  e
costantemente  cercato  di  eliminare  del  tutto  i  nativi.

Ma non ci è riuscito. Il  numero di palestinesi che vivono oggi nella Palestina
storica come minimo eguaglia, e secondo alcune stime supera, il numero di ebrei
israeliani immigrati dall’Europa e da altri Paesi.

Avendo fallito nell’ ‘eliminazione’ di parte della storia, Israele sta ora ricorrendo
alla strategia su due fronti della pulizia etnica e della separazione razziale, o
apartheid. Quest’ultima prassi è adesso sempre più riconosciuta da organizzazioni
internazionali  per i  diritti  umani,  comprese Amnesty,  Human Rights Watch e
molte altre.

I  fantasmi  del  passato  sono  un  altro  problema  che  sta  di  fronte  a  Israele.
Un’eccezionale schiera di storici e archeologi palestinesi, come Taha, affiancati da
coraggiosi e altrettanto eccezionali storici israeliani, come Ilan Pappé, sono decisi
a portare alla luce la verità sulla storia della Palestina e sulle manomissioni della
storia da parte di Israele.

Grazie a simili autorevoli persone è emersa una storia parallela a quella inventata
da Israele dopo la Nakba.

Un  altro  Tell  –  parola  araba  per  ‘collina’  –  vicino  a  Tell  Es-Sultan,  è  stato
recentemente scoperto. Il  quotidiano israeliano Haaretz  all’inizio del mese ha
informato che gli scavi a Tell Qedesh sono “il primo progetto di quel genere” che



rivela un passato non così lontano.

In questo villaggio palestinese vicino al  confine libanese sono stati  commessi
crimini di guerra e gli sventurati abitanti, dopo aver fatto del loro meglio per
resistere alle milizie sioniste, sono stati costretti a fuggire.

Per assicurarsi che gli abitanti non tornassero mai più le autorità israeliane hanno
interamente demolito il villaggio.

“Lo  scavo  è  il  primo  in  Israele  specificamente  dedicato  ad  esplorare
archeologicamente il patrimonio di ciò che i palestinesi ricordano come Nakba”,
ha scritto Haaretz.

Per  decenni  i  palestinesi  hanno  fatto  proprio  questo.  Diverse  generazioni  di
archeologi palestinesi hanno contribuito a far rinascere molto di quella storia,
antica  e  recente.  Secondo  Taha,  “il  compito  dell’archeologia  è  ricostruire  il
passato per costruire il futuro.”

Tuttavia, diversamente da Israele, l’intento di Taha mira a “incorporare le voci di
tutti  i  popoli,  i  gruppi,  le  culture  e  religioni  che  sono esistiti  sulla  terra  di
Palestina.”

Questa  visione  inclusiva  è  esattamente  all’opposto  della  ‘visione’  esclusiva,
selettiva e spesso inventata di Israele, fondata sulla dominazione militare e la
cancellazione della cultura.

Nella  protratta  45esima  sessione  del  Comitato  del  Patrimonio  dell’Umanità,
tenuta a Riyad il 17 settembre, l’UNESCO ha confermato proprio la validità della
impostazione  palestinese.  Naturalmente  Israele  è  adirato  perché  gli  invasori
odiano la verità.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 



Israele  uccide  due  palestinesi  e
distrugge ancor di più il campo di
Nur Shams
Redazione di Al Jazeera

5 settembre 2023 – Al Jazeera

Ayed Abu Harb è stato ucciso durante un’incursione su vasta scala
del campo di Nur Shams a Tulkarem, prima di un altro palestinese
ucciso da Israele nella Valle del Giordano.

Tulkarem, Cisgiordania occupata – Forze israeliane hanno ucciso un giovane
palestinese  e  ne  hanno  ferito  gravemente  un  altro  durante  una  massiccia
incursione  contro  il  campo  profughi  nella  città  di  Tulkarem,  nel  nord  della
Cisgiordania occupata, danneggiando alcune infrastrutture del campo.

Sempre martedì qualche ora dopo un altro palestinese è stato ucciso dopo che
avrebbe aperto il fuoco contro soldati israeliani in una colonia ebraica illegale in
Cisgiordania.

Il ministero palestinese della Sanità ha annunciato che l’uomo ucciso a Tulkarem
è il ventunenne Ayed Samih Khaled Abu Harb, affermando che è stato colpito alla
testa. Alle 11 si è svolto il corteo per il suo funerale.

All’alba  forze  israeliane  con  trattori  blindati  hanno  fatto  irruzione  da  varie
direzioni  nel  sovrappopolato  campo  profughi  di  Nur  Shams.  provocando  la
resistenza armata da parte di combattenti palestinesi.

Hanno disselciato la strada che porta al campo, a pochi minuti dalla città di
Tulkarem, e prima di ritirarsi tre ore dopo hanno distrutto alcune case e negozi,
così come infrastrutture.

“Hanno distrutto ogni cosa”

http://zeitun.info/2023/09/07/israele-uccide-due-palestinesi-e-distrugge-ancor-di-piu-il-campo-di-nur-shams/
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https://www.aljazeera.com/news/2023/9/5/israel-kills-palestinian-destroys-even-more-of-nur-shams-refugee-camp


Taha al-Irani, presidente del comitato popolare del campo, ha parlato martedì con
Al Jazeera del livello di devastazione e dello shock per l’uccisione di Abu Harb e il
ferimento di un altro uomo.

“Ti assicuro che il martire [Ayed] era semplicemente in piedi davanti alla porta di
casa quando è stato ucciso, e l’uomo in condizioni critiche è un taxista che stava
andando al lavoro,” afferma al-Irani, 50 anni.

“C’è una devastazione totale nel campo… La strada principale che lo collega ad
altre città – Tulkarem, Nablus, Ramallah – è stata parzialmente distrutta.”

Il campo profughi di Nur Shams, sorto nel 1952, è uno dei due campi di Tulkarem
ed è stato costruito per accogliere rifugiati  palestinesi della zona di Haifa in
seguito alla Nakba, o pulizia etnica della Palestina da parte delle milizie sioniste
nel 1948.

Mohammad Abu Talal, trentanovenne proprietario di un supermarket, dice ad Al
Jazeera: “L’esercito è entrato con scavatrici e trattori. Hanno distrutto il negozio,
hanno distrutto ogni cosa.”

In un comunicato il  provveditorato agli  studi  di  Tulkarem ha annunciato che
avrebbe sospeso le lezioni martedì.

Quest’anno sono stati uccisi 233 palestinesi

Più  tardi  sempre  martedì  nella  Valle  del  Giordano  forze  israeliane  hanno
affermato di aver ucciso un palestinese che aveva aperto il fuoco verso un centro
commerciale  in  una  colonia  illegale  nei  pressi  della  Route  90,  la  principale
autostrada della regione.

Il palestinese è stato identificato dal ministero palestinese della Sanità come il
diciassettenne Mohammed Zubaidat.

Prima di essere ucciso Zubaidat avrebbe ferito un soldato israeliano.

Con la morte di Abu Harb e Zubaidat il numero di palestinesi uccisi dall’esercito
israeliano dall’inizio dell’anno è salito a 233.

L’esercito israeliano ha affermato di aver arrestato nella sola nottata di martedì
21 palestinesi “ricercati sospetti”. In totale sono migliaia i palestinesi detenuti in



varie forme da Israele.

L’esercito israeliano occupa militarmente da 56 anni la Cisgiordania, dove vivono
circa tre milioni di palestinesi.

Negli ultimi due anni la resistenza armata palestinese si è riorganizzata ed è
cresciuta per rilevanza, soprattutto nel nord della Cisgiordania occupata. Come
risposta Israele ha cercato di schiacciare questa resistenza con incursioni quasi
quotidiane,  che  hanno  provocato  pressoché  ovunque  vittime,  contro  le  città,
villaggi e campi profughi palestinesi

Nur Shams è stato preso di mira il 24 luglio in un altro recente attacco israeliano
su larga scala, durante il quale sono stati feriti almeno 13 palestinesi, di cui 4 da
proiettili veri e 9 da granate. Durante l’incursione le forze israeliane hanno anche
danneggiato  seriamente  infrastrutture,  obbligando  l’Autorità  Nazionale
Palestinese  a  destinare  una  parte  del  proprio  bilancio  alla  ricostruzione  del
campo.

“Grazie a dio non avevamo ancora pubblicato bandi di appalto per la ricostruzione
di strade e infrastrutture (dopo i primi raid),” afferma al-Irani.

Il 5 agosto l’esercito israeliano ha fatto incursione nel campo e ha colpito alla
testa da distanza ravvicinata il diciottenne Mahmoud Abu Sa’an uccidendolo, ha
affermato il ministero della Sanità. Abu Sa’ad si era appena diplomato all’esame
di maturità.

“Se  gli  israeliani  pensano  di  poter  ottenere  la  sicurezza  e  la  pace  con
l’oppressione e i crimini che commettono stanno delirando. Ciò non avverrà finché
i palestinesi  non avranno ottenuto i  loro diritti  per vivere in dignità nel loro
Stato,” afferma al-Irani.

Interviste di Ayman Nobani nel campo profughi di Nur Shams.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


